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y? propongono alcune diffcolt^ 



cette Pojìjì^iom Matematiche. 



H Avendo Io per mezzo d'una mix letteri:; 
indrizzzata ì V* S* affermato , che in alcu* 
ne Pulizioni Matematiche foftenute pubhcamente in 
Nappli. nel giorno 1 3. di qucfto Mefc , fi con- 
tenevano molti errori, mi fù da ^uh Amico dell* 
Aurore di effe con altra Lettera altresì a] lei 
diretta, replicato, che ingiuft^imentc s'era da me 
tal giudizio formato, non effendo Io intervenuto 
nel tempo 5 che publicamenccTjuirtfc frdiferidéVa. 
no j Onde fui coftretto di replicarli, che benché 
jio non vi foffi flato di perfona , non pè?cìò mifi 
nega va, che più ragionevolmente non h^vefli po- 
tuto dar giudizio di quelfe , con attentamente leg- 
gerle, ed cffaminarle nel fogho, nel quale fi era- 
no in iftampa publicatc^E confermando il mede- 
fimo , foggiunfi che ve nhavea trovata alcuna^ 
faIfa,cioè contraria alle Verità, fogh'ono di- 
moftrarfi da' Matematici': altre cfpreffamente con- 
trarie fra di loro, ed altre, le quali^ non andavano 
prive di gravi difficoltà. PerIoche,acciochc queftc 
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rar fuoco. Ma sèTAutorcdi nuovo con laconfuficH; 
ne de' termini volclk per Specchi convcfll inteiv 
der le Icntf > inciamperebbe in un' errore di non 
minor pcfoj poiché verrebbe a dire, che le lenti 
unifcano i rag<>i intorno a la quarta parte del Dia*, 
metroVlo che efler falfo in ogiii fpecie di lentCj 
da' tutti i Diottrici fi dirnollra . 

Di più nella feconda parte della medefima po- 
rzione fi leggono qucfte parole . PutamuS ta*\ 
pien abfurdumiquod affirm^vit Cardanus: pojJU. 
nimirum conjìrui fpeculum fph±ricum,quod^ urat 
^ dìflmÙAm milk p^ijfuum ^ enim circinoy. 
quo in plano , quo Brachio giganieo circulus de- 
Jcriberetur ài form^ndum /peculum , cu-ju^qua^*-^ 
ta pars diamari occupei* milk pajfus ? i^c. Al 
che dico, che avvenga che Io ancora Itimi impofll' 
, . bile il poterfi fabbricare fpecchio formato da porzio-i 
ne di sì fmifurato circolo nulla iperò di manco la difi 
ficoltà non dipenderebbe dalla lunghezzadel Com- 
p{To,dalla gradefczà dd piàna>e dal braccio giganteo, 
che TAutore fuppone richiederfi per defirivere un 
tìfesì 'gràà CirtoloiE mi maraviglio , che TAutorc 
i^nof J 5^ c**« ^ii fiino iftromenri ancò Vulgati di 
non minor femplicltà del compaffo,da mancggiarfi 
da braccio anco pigmèo ^ i quali fono valevoli a 
defcfiverc porzione di qualfi voglia Circolo , ch'è 
quelk>chc fi richiede per fabricar Specchi. Al- 
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tre al certo fono le difficoltà di cotal pratica 4 
alle quali foifc l'Autore non havri penfato i 

Havendo l'Autore nella pofizionc j. ragion<?- 
volmentc ftabilico > elFer lo fpecchio parabolico cfj 
ficaciffimo ad accender fuoco, Tattribuifce una^ 
foiz^9 che in una ardcntiilinia'ibrnace non 
fi^ fpcrimcntata V cioè che col fuoco d'una^ 
pàrabola fi polla in un momento liquefar loro ^ 
dicendo cosi: Et Jane adeo'vaUdus efi in focopa^ 
ruboles -iUt aurum ipfum momento Itquejcat . Ed 
in vero per filvare quelli parola > iwo^^wro , non 
fi ^otrà addurre dall'Autore Jie ragione, ncfpe- 
ricnza giamai, colla quale egli polla far' vedere, che 
rOro in un' momento da uno Specchia parabolico 
fi liqucfaccia. 1^ 

Fò pallaggio alla 6*. colla quale l'Autor^^jq^ 
vuol* dare i credere cofc , che per ifpericnxe è-, 
ragioni fiamo certi del contrario , cioè che il 
hvcntoyato fuoco per mezzo d'una parabola rac- 
colto, il quale fecondo lui è baftante à liqucforT- 
Oro in un' momento di tempo, Jafci iniatt^Ja,^ 
Carta bianca : dicendo in tal maniera,. Hictarrtin 
praevaliJus Ignis nive<t papyro paKcit^ietìtus nem^ 
pe innocentiim^ Ratta auùm pf^yJÌ^A ijibd^c eji\quia 
a/hi4S color radios dij^regaiiquo circa contu/à v^/uti 
nji hoc iJlac dij/ipantur , NelU c^u^k fi v,^e..v^chc 
la lagion morale dcir innocenza cai tacca (la qua- 



le farebbe (lata meno malamente allogata irà glL 
fcheizi della Poefia' > che tra le ferieti Matcmari-j; 
che) ha coftretto J* Autore a concedi. re alla car- 
tà bianca più privìlegj di quelli , de' quali forfè 
la Natura l'havea dotata ^Impercioche ^fe mai il 
nKdcfimo Autore iiavcflie havuto in manoSpec-. 
chignon dico potenti à liquefar loro» ma cor- 
pi- molto msno compatti ^ hàvrebbe veduto al- 
la fine fupcrata la mentovata innocenza » Non 
nicgo già , che per mezzo degli Specchi ò len- 
ti ifia per avventura la Carta bianca più diffici- 
le ad ^eccnderfi, che la Carta d'altro colore -La 
ragion tìfica però di cale fperienza , vorrei > che 
dair Autori pili minutamente fi divifafle > veden- 
dovi da lontano ^fe non vado errato» graviflimc 
difficoltà f 

Sieguonola 7.8*.e5r* 

Putamus effe verijftmcim ÌJi/torUm 5 ^ difi 
" JipatiJJirnam de Archimede fa/nam , nhnirum 
- ipeculis ujlorifs Marce/Ir Confulis naves /»- 
eendijffi , quae in mroqu€ Syracujìs Portu , 
fiationem hcéehmt , idque fiBum ex Aera*, 
dinde murìs' 5 ex quibm etiàm hllicis macbì- 
namentis naves attolkbc^ \ ^tque in fcopu^ 
los allidebat Vir orjamum ingeniorum Prin» 
feps . Jd "vero JimpUci fp-ecuh parabj/ico pr<c-^, 
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< Jlttum ab infgni Al achinatore negAmus\ etenìm 
'' CÙm fpecula parabolica minime elaborar i pojjint 
qt4<e radios. ad triginta paljlis repercujjos unpat\ 
, incendere na^ves haud poterant . Stahant enim 

j* hae in anchoris ultra trigìnta paffus à muris y 

nimirum ut fi Jaggittarum i£ìu difenderenu^ 

> - h Vili. 
Athanafìus Kirker arbitratus eft id praeflare^ 
' fotuijfe planis Speculis adbibitis . Si enim itk-, 
' collocentuY plura fpecula plana , ut lux expn^; 
gulìs repercujjh, unum in pun^um coeat^ tan- 
' ^ tuiìi potuit ignts adunavi ^ ' ut pr<svalidus ignis^ 
exciteturiaddit àr/e faHum experimentum ^y 
votis rejpondijje , fanto. Viro non- oppedo ) 
' fuit ipfè dtligentijfirrius M achinat.or . Puto 
tamen ab' Archimede ignem Parabolicis. > 
planis fpecu^lìs excitatum'-,p€rdiffìcihquippe erat 
ex murorum fitu tot fpecula componere , ety 
modo qua opus» erat ad /urem congrfgandam^m- 
ÌX. 

Non inverifmile, mibi vide tur ufum Ar^ 
€bimedem uno Speculo parabolico , ^ altero' 
anulo itìm parabolico ^ quibus duobus ignis 
hngiuì excitari poterat . quocircA putamus vC" 
rijfimum inventum Ioannis ^ap>ti/l<e a Ports 
K N eapolttani Viri ingeniojtjjimi : nimiram pojfe 

fraedUUs duobus Speculis excitari wgam Cy^^ 
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Tmdrlcam ^quae urat ad dijlanttam indefinita^ 
ut egregie explicavit , dtmonJira%iip^ ''Btt^ti» 
nus è Societate no/Ira in fuis , tùm eruditij]t^ 
mis , tiim ingeniofijjìmis y^piariis . 
* ia" venta di quelta llloria^è una di quelle-; 
cofe , che $*haVrcbbero à dimoftrare più co'l 
fatto, che con le parole j perche qui non fi di* 
fpura ,-fc idealmente fi poflinò irnaginare Spec- 
chi ,0 lenti atti a bruciar da lontano 5 la difficol- 
tà confitte in vedere ^ fe realmente fi pofla porre 
in pratica quello, (he fi concepifcc <:o'l pcnfie- 
td*. Pcrloche , ic i'Autorc contro il icntimcpto 
<ìe*più iàggi Matematici, crede, che fi poflano 
porre , in opera così fatti penfamenti, rpbligo fuo 
firebbc-dt farcciÒL vedere con i'cfpen'eraa : e fi- 
«ndolo non vi mancherebbe Principe , che-, 
glie ne dtffe la dovata ricompeiua\* t^pi. più 
lo vorrei fapere fc l' Autore ha mai confidera- 
•to la àffiwoki.che fi trovai ac\fabricaie qucfle-. 
parabole ò fiano conoidi paraboliche così pei fet- 
te, che unrfcario i raggi paralleli tutti in un-' 
puntofcome in Teoiicafi dimoftra; chehabbia- 
-no tanta attiviti y che poflano bipciare un cor- 
•po, the ftia in ccminuo moto,!CC\nie, fi dccfup- 
porre, che fteflcro in Marc le Navi di Marcello: 
-|;h'haveflero avuto ì produrre il loiQ effetto in-, 
tanta velocità di .tempo , Qhe uon fi fofle pota- 
mi ^ 10 



wt'pa^^^^^ ^o't dilcollailc un .poco daU'.unIo-' 
ne de raggi 5 ^> col' pr.orjtO''foccorfo xIdracqtìe vi- 
cine. Vorrei ancora faperc sVglfhà mai confiderato, 
fi: il mczio polla , o nò pofsa debilitare Tazione dp* 
raggi Solari.Ma lafciando quello da partc^Egli è cer*^ 
to die TAurore coiJ volcr^ foilenere quello favo^ ^ 
lofo racconto , ò cmamcnte cafca in una mant-^ 
fefta contradiZsione^ò ianiiui'conlo ùìvsl il fat- 
f5 dell' lltoria 5 poiché nclkr fetti^ma. nega efpref- 
famentiv r che Archimede icai femplice Specchio. 
PcHabdico; haveflff potuto- bcu<;i-ur le Na^fi di^ 
Marcello rneir ottava affirrna- ciò efferfi fatto coiv 
gii Specchi Parabolici. Ma k forfè l'Autore in que- 
ft^'fijcoindo luogo haveflr voluto^ intendere^ 9he-i 
il fuoco fi folla potuto accendere in lontanan^a^ 
tì">^Oia'palIì >nofti ^ón JUlCb5om^^^o^lfiù fp-cchi 
parabolici ^Ji /domandereir^ in qual modo ^.poiché 
pe# tentenza del medcfimo Auirore ,nonpotendo(ì 
fa{Ì>br4cdr 'Specchi par^bolicja irqii^là fàS^t v4lev9Ìi 
ad'^ùni^' ra^gi' in loHUnanzadi jO^pa^ neceda^» 
ri 6 farebbe ^1 ■ che . i var j jSpe^ihi; Archluied^v 
foflfero ftati di n^inor , iwQQ • Come, dunque-^ 
quelli producean fuoco in, niaggior lontananza i 
Ma fentoyche mi^ ft/ rifpondeib^ cbjluK AHtofjB^ 
Son- quelle parole: S^fculìs^ pitrabojicis^hàhhix volu'^ 
to incendere per gii ahQlli^c per gii fpcQpl^i parabolici 
di nnunorfuoco>dalla combinazione dt quali pervia 
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di più rlflcffioni, il fuoco fi havrébbe potuto zìi: 
lungare i>clla diftanza di 30. paffi. i 
Hor quanto fia vana, ed infufficiente cotal rif-, 
pofta in difefa di così manifclb concradi^ione t' 
prego V. S. a legger di nuovo le due ultime po- 
fiiioni , cioè la fettima , ed ottava , e vedrd , che.; 
dopò havcf egli aderito ncirottava il fuoco ellerfi 
accefo con detti Specchi parabolici , per mezzo di 
quelle parole . Pufo tamèn ab Archimede igrieìn^ 
parabolicis non planis Speculis excitaium , fà paC* 
faggio alla nona, come ad una cofa nuova, e di^ 
yerfa da quella dinanzi,foggiungendo,nGn parerli, 
inverifimilcvchc Archimede in tal faccenda fi foù 
k potuto fervine d un qualche Spccx^hto par^bo;^ 
kco,cd'un Anello altresì parabolico. i ' ii 
y E fe pure l'Autore volclfe in ogni conto cort, 
Setta replica falvare k già manifcfta contradn 
zione, inciamperebbe nella feconda oppofizione, 
iioèchc colli due;mentovati Specchi non vcrrcb-t 
bé àpbrre'in falVo il fatto dciriftoria vPoicbe iup- 
pofto qucr<h'^ certo per cvidentifllme ragioni,chc 
ambidue qucfti'' Specchi dovrebbero eller, colloca, 
jti sii le muraglie, non fi potranno giamai fiiua- 
ìrc W g*uifa che fi^n valevoli ad incendiare il 
Nemico 5 Ne qìicfti Specchi di minor fuoco fi 
potranno piantar giamai fu le muraglie ,jn gui- 
chc' poflano in lontananza di 30. paffi unir 
^ I . ' rag- 



raggi, che a detto effetto fian mai valevoli, pcr^ 
che , ò fifitucranno in modo ch'Jiabbiano il fuo- 
co comune > ed in tal cafo quelli che fi riflet- 
tono dal primo, fi faranno paralleli dal fecon- 
do > e per confeguenza per molto che fi rcftrin- 
gano in una verga cilindrica > non faranno mai 
abili à generar quel fuoco, che fi richiederebbe j 
ò non havranno il fuoco comune , c ne me- 
no potranno unir tanti raggi in un punto, che 
baftino à produrre rcfFcito y che fi pretende* 

In oltre la feconda parte di qucfla medefima 
nona mi pare, che contenga una inefcufabili fem- 
pliciri; poiché vedo dair Autore afferirfi per ve- 
riflima Tinvenzionc del Porta (per altro Huomo 
riguardevole c per ftudÌQ^._£_4^cr_jngcgno ) per- 
cioche le dimoftrazioni da*" Matematici addotte > 
colle quali è certi/fimo potcrfi cotcepire r ch^ 
i Raggi Ideali per mezzo di piii riflelfioni , ò 
refrazioni con Tunirfi, e difunirfi , poflano,^ an- 
co à guifa d'una verga,; indefinitamente aUungarfi,, 
non fan sì eh abbia à crederfi , che r veri>e fifici 
Raggi del Sole mantengano fempre ,. ed indefr. 
nitamentc h medefima fòrza di poter bruciare, 
venendo fempre minorata, dalle rifleffioni , 
refrazioni , e dalla di vcrfa^atura de mezzi, per 
gli quali dovran palTare,i qualt non mai fono per- 
fcttamenre diafani > onde avverrebbe , che dopò 

una 
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una qualche detcrminata diltanza, à tal grado di 
fievolezza fi ridurrebbero , che di bruciare afFat- 
to inabili fi renderebbero- 

Sieguc la decima , e dopò quefta l'undecima . 

Putamus verijfimum effe Archtmedts effatum-^ 
dd mihi ubi pedes Ji/iam , (S" terram move- 
bo'j quo circa pojfunt corìflrui machirKR 'iqu<z 
Terram dimoveanti etenim cum terra finiu 
fit magnituàinis , erit etiam firmiti ponderis } 
quapropter poterit dari potema motiva , qug 
pemmachinas illius reftfientiam vincat . 

Xj. 

Et fané movere poterit veEìe^Jì tant(Z lon- 
gitudinis, confirui poJlftt , ^ intelligentia fub^^ 
ftineret tìypomocblyon : poterit etiam movert 
trochleisi^ibitis ^ fS* quìdem non pluribus 
quinquagmta : poterit etiam dimoveri mach- 
- fiaquam exibemus.glofocomumappellatam ab 

Archimede-, Pancratium. 
. Vedo qui dall'Autore ftabilirfi ilnumero di 50. 
Troclee,e non'più per lo movimento della Terrai d' 
ondericavo,che dalla grandezza di quefta eglihab- 
l)ia per regole di proporzione ftabilito la gravità 
della mcdcfima. E cffHupporre per avventura la 
potenza, ò fia forza d'un'huomo , habbia rica- 
vato per regole mecaniche. il mentovato nume- 



rò delle Troclee . Hor' in quclto calcolo, eh* Io 
yò concedere dall' Autore , efatiiflimamentc-^ 
fatto 5 li domandarci , fe pri ma d' incominciar- 
* IO)e di ftabilire la gravità della Terra , hab bia egli 
feriamente esaminata la refiftenza dellla niedefi- 
ma neirefler mofla dal fuo luogo, dal quale.-^ 
Archimede di rimoverla fi prometteva • Percioc- 
ché Io ftimo , che in lomiglianti operazioni, pri- 
ma d'ogn altra cofa , s'havrebbe dovuto eflami- 
nare> fe la Terra confiderata nel fuo luogo, hab^? 
bia, ò non habbia la medefima refilknza, che-j 
havrebbe , fe^ fuori del fuo luogo collocataci fup- 
ponefìe- 

Q^efte,per tacer di molte altre , fono le dif- 
ficoltà , eh' Io con parole generali l'accennai : Ic-» 
quali , contro il mio genio, mj. fon conten- 
tato dare alle Stampe , acciochc^'cbn queftaj 
mia prima Opera refti in parte appagato il de- 
fidcrio del fopramentovato voftro Amico, il quale 
nella anzi detta lettera à lei diretta fi dichiarava 
anziofo afpettatore delle mie Stampe : e con ciò 
redo b. l.m.li 28 di Genn: x(^p8* 
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